PARROCCHIA DI S. ALESSANDRO IN COLONNA

 CORSO PER FIDANZATI 2001

FORMEREMO UNA FAMIGLIA “CHIESA DOMESTICA”
Incontro con Patrizia ed Enzo Noris   - 15 novembre 2001

“Perché dove sono due o tre 

riuniti nel mio nome, 

io sono in mezzo a loro”

[Mt 18, 20]

Il tema di questo incontro –che pure ha la sua rilevanza all’interno del percorso in preparazione al matrimonio-  rischia di essere percepito a prima vista come troppo catechistico, teorico, lontano dalla vita concreta dei fidanzati.

Normalmente viene impostato trattando della Chiesa prima e della Famiglia poi, per illustrare il rapporto di analogia, pur con le dovute approssimazioni, tra Chiesa e Famiglia; lo scopo è dimostrare che quello che si dice della Chiesa si può dire –in piccolo- anche per la famiglia, considerata appunto “Chiesa domestica”, “Piccola Chiesa”, “Chiesa in miniatura”.
Questa espressione, presente già nei Padri della Chiesa, è stata ripresa dal Concilio Vaticano II e nei successivi documenti magisteriali sul tema della famiglia.

Ma oggi, qui ed ora, come proporlo alla vostra attenzione? 

Come renderlo significativo per la nostra vita di uomini e donne innamorati e protesi nella realizzazione del nostro progetto comune di coppia e di famiglia?

Il tema solleva una serie di questioni e di problemi che andrebbero posti sul tappeto:

· Anzitutto quale definizione diamo di famiglia oggi?  

· Come ci rappresentiamo la “nostra famiglia”? Come sarà? Abbiamo pensato e discusso tra noi due quale “stile” avrà? 

· Cosa intendiamo per “Chiesa”? 

· Siamo consapevoli che ogni tentativo di definire questa realtà si misura con i nostri pregiudizi, i nostri vissuti, la nostra esperienza di Chiesa (come l’abbiamo incontrata da piccoli, come l’abbiamo vissuta lungo le tappe della iniziazione cristiana, come la viviamo oggi da fidanzati?)?

· Quali sono gli elementi, gli aspetti che possono qualificare secondo noi in modo inequivocabile la Chiesa?

· Quale rappresentazione  di Chiesa abbiamo?

Es. Istituzione, gerarchia, piramide, centro di potere e di interessi, autorità morale, civile e politica, comunità, popolo di Dio, insieme dei battezzati, realtà storica non pienamente riducibile all’immanente, alla volontà e alle decisioni degli uomini, ecc.

E’ evidente che la nostra visione di Chiesa è determinante nell’impostare  l’analogia Famiglia-piccola Chiesa.

Ma qual é l’elemento comune  tra Famiglia e Chiesa?

La significatività di questa espressione è legata a come ci rappresentiamo la Chiesa e la Famiglia, dalla relazione che secondo noi esiste tra le due realtà, ma soprattutto dal fatto che entrambe si fondano, attingono al mistero del Cristo, salvatore dell’uomo.

E’ a lui che dobbiamo volgere lo sguardo per scorgere il vero volto della famiglia e della Chiesa, è Lui la “misura” del destino dell’altro e del mio destino.

Ma come vive Cristo nell’oggi? Come lo posso seguire?

In quella trama di rapporti che Lui ha edificato (con la sua vita, passione, morte e risurrezione) e che, senza soluzione di continuità, è giunta fino a noi: la Chiesa, la comunità dei credenti.

Allora potremmo anche inventare nuove espressioni, usando linguaggi più vicini alla nostra sensibilità moderna (ad es. “Famiglia-cellula” di un tessuto,  organismo vivente perché in continua relazione di scambio tra interno ed esterno, aperta al flusso dello Spirito, al passaggio della linfa vitale dell’amore; oppure “Famiglia-nodo”, crocevia di una rete complessa di relazioni e di scambi, e cosi via…).

Ma la verità profonda da salvaguardare in tutte queste espressioni richiama in qualche modo il legame inscindibile tra l’io e il tu: ognuno di noi, prima come singolo che come coppia, esiste perché un Altro lo ha chiamato alla vita, lo interpella, lo accompagna, lo salva…; la dimensione ultima e più vera dell’esistenza è allora il dono di sé, l’uscire da sé per accogliere l’altro nella relazione.

E’ la “logica dell’eucarestia”  -cioè del dono di sé per amore- che deve ispirare la nostra relazione di coppia oggi e la nostra famiglia domani.

L’esperienza dell’amore uomo-donna è una delle manifestazioni più alte di questa verità, anche se non la esaurisce totalmente (cfr. il rischio della chiusura, di un “egoismo a due”, del “peccato”, cioè del fallimento dell’amore…).

Entrambe queste realtà, quella della Chiesa e della Famiglia, superano evidentemente anche le definizioni più elaborate e “perfette”: non a caso in entrambe queste realtà noi crediamo che sia vivo ed operante lo Spirito, il soffio dell’amore divino, che nessuno può imbrigliare.

Chiesa e Famiglia sono in qualche modo due “misteri” e in essi è presente il sogno di Dio di un’umanità riconciliata e pienamente felice; cfr. l’immagine della Gerusalemme celeste nel libro dell’ Apocalisse (Ap 21, 1s):

“Vidi poi un nuovo cielo e una nuova terra, perché il cielo e la terra di prima erano scomparsi e il mare non c’era più. Vidi anche la città santa, la nuova Gerusalemme, scendere dal cielo, da Dio, pronta come una sposa adorna per il suo sposo.”

Il rischio infatti non è solo quello di affezionarci troppo alle nostre definizioni e alle nostre rappresentazioni, ma anche quello di ridurre Chiesa e Famiglia ai loro aspetti formali, strutturali, istituzionali; in realtà sono altri gli elementi che qualificano queste due realtà, e sono per citarne solo alcuni: la nostra capacità di accogliere il mistero dell’amore e della vita, il riconoscerci messi al mondo per amore, il nostro restare aperti a relazioni di libertà e di solidarietà vicendevole, la nostra fede nel Dio di Gesù Cristo-Salvatore dell’uomo e Signore della storia, il riconoscerci fratelli perché figli di uno stesso padre…

Nella misura in cui ci apriamo allora ad una comprensione della Chiesa-popolo di Dio in cammino, dove lo Spirito suscita carismi diversi ma tutti egualmente importanti, ad una ecclesiologia di comunione e costantemente in dialogo con gli uomini e con la storia, allora riusciamo ad intuire che questo stesso Spirito può e deve animare le relazioni uomo-donna, impegnati insieme nella realizzazione di una comunione familiare e di una società fraterna (nella convivialità delle differenze,  nel dinamismo trinitario che ci fa esseri in comunione).

Alla nostra fantasia è affidata la realizzazione di questa esperienza di comunione, a partire dalla nostra storia concreta di fidanzati, per arrivare giorno dopo giorno a quella di sposi, di genitori, di “Famiglie” oggi!

